
  



  

Camminare all’aria 
aperta, lungo sentieri, in 
mezzo ai boschi, fra 
prati di montagna, 
spaziando con lo 
sguardo verso l’orizzonte 
sotto un cielo blu, 
immersi nei colori e 
nella luce del Sole… E’ 
un richiamo ancestrale 
legato alla nostra 
evoluzione, fatta di 
millenni passati a 
camminare immersi 
nella Natura 
incontaminata, 
sentendosi parte del 
tutto, è il nostro 
inconscio ecologico che 
ci chiama… 

Cascata in val di Thures                                       Sullo sfondo l’Isola Gallinara e Capo Mele 
                             

                                             Il Lago Superiore di Roburent



  

Camminare nella Natura non significa solo faticare un po’, quello è un piccolo prezzo 
da pagare, neanche tanto tremendo se ci si tiene un po’ allenati. Significa tornare a 
vivere liberi nella nostra vera casa che è la Natura stessa, per riappropriarci della 
nostra identità naturale, troppo spesso rinchiusa e limitata dalla vita quotidiana 
fatta di lavoro, impegni e fretta.

                                                              Il Monte Tambura nelle Alpi Apuane, durante la salita e vista dalla cima.



  

Camminare lentamente, osservare dettagli, ascoltare suoni, sentire profumi, 
guardare lontano con gli occhi che troppo spesso sono concentrati solo su brevi 
distanze come il monitor di un computer o un foglio di carta, conoscere l’ambiente 
naturale che si attraversa e ci accoglie, riconoscere e ritrovare se stessi… 

L’Alpe di Siusi dal Sassolungo

La Riviera di Ponente vista dalle Navette



  

Ma la natura, è sensibile agli interventi dell’uomo?

All’inizio del 1995, lo US Fish and Wildlife Service 
insieme ad un gruppo di biologi canadesi ha dato 
vita ad uno straordinario progetto di 
conservazione nel parco di Yellowstone, 
reintroducendo dal Canada 14 lupi, che 
mancavano nell’area protetta dal 1926.



  

L’impatto provocato dalla reintroduzione dei lupi ha avuto degli effetti talmente sorprendenti che nessuno 
avrebbe mai potuto nemmeno lontanamente immaginare, perché i lupi sono stati capaci di modificare 
l’intero ecosistema del parco!
Come prevedibile, dopo il loro rilascio, i lupi hanno iniziato a dare la caccia ai cervi, provocando una 
rapida diminuzione di questi ultimi, che, contestualmente hanno anche iniziato ad abbandonare certe aree 
del parco, in cui erano facili prede dei lupi.



  

L’assenza dei cervi, in 
queste aree ha 
permesso ad alcune 
specie di piante di 
crescere nuovamente: 
pioppi e salici piangenti 
hanno ripreso a fiorire.
E insieme ad alberi e 
cespugli sono tornati 
anche frutti di bosco e 
insetti, capaci di attrarre 
nel parco diverse specie 
di uccelli, ma non solo.



  

È tornato, ad esempio, il castoro, di cui si erano perse le tracce, e le dighe che hanno costruito hanno attratto anche 
lontre, topi muschiati e altri roditori, ma anche varie specie di rettili.



  

Ma i lupi hanno anche 
ridotto la popolazione di 
coyote e come risultato, 
topi e conigli sono 
aumentati, attirando nel 
parco anche volpi rosse, 
donnole, tassi e falchi. 
Inoltre, anche la 
popolazione delle aquile 
reali è aumentata.



  

Ma la cosa più interessante è che i lupi hanno modificato anche i corsi d’acqua!
Grazie ad un migliore equilibrio tra predatori e prede, c’è stata la possibilità per altre specie di prosperare. L’aumento 
della vegetazione ha fatto diminuire l’erosione del suolo e le sponde dei fiumi si sono stabilizzate. I canali si sono ridotti, 
si sono formati molti stagni e i fiumi si sono stabilizzati nei loro corsi.



  

Quindi, i lupi non solo hanno dato all’ecosistema 
di Yellowstone un nuovo equilibrio, ma hanno 
anche modificato la geografia fisica del parco.



  

andare in montagna, ma direi più correttamente andare a percorrere aree naturali, dà la possibilità di un approccio sotto 
molti e diversi aspetti.

Oltre a quello naturalistico, con tutto ciò che circonda il regno animale, quello vegetale funghi compresi e quello 
minerale, abbiamo la possibilità di incontrare ambienti “alieni” che spesso sono vicini a casa nostra, con panorami di 
grande respiro che non avremmo immaginato.

Parco regionale di Piana Crixia

                       Cerchio di Amanita muscaria, il fungo dei Puffi.



  

Sopra i “Ciciu del Villar” – a destra cava di Verezzi

A sinistra una “Spada nella Roccia”, 
sul Sentiero Megalitico nel Parco del 
Beigua.

A destra una pietra da macina mai 
terminata sui percorsi di Verezzi.



  

L’uso di un abbigliamento adeguato ai percorsi è fondamentale, camminare con scarpe da 
ginnastica su terreni pietrosi, non mette solo a rischio le caviglie, ma le suole poco spesse e 
morbide fanno sentire tutte le asperità, rendendo l’uscita sgradevole.
In base alle stagioni, temperature e condizioni meteo, sempre da consultare su siti attendibili, 
ci dirà che tipo di abbigliamento indossare e cosa  portare nello zaino.



  



  

Esiste però in un epoca nella quale la 
tecnologia la fa da padrona, la possibilità di 
interessarsi di cartografia con l’uso del GPS, 
le molteplici app che possiamo 
implementare sul nostro smartphone se già 
lo possediamo, interagendo con i siti che 
mappano ogni parte del mondo.
Quanto detto ha una prima importante 
finalità, la sicurezza personale e la 
conoscenza del territorio che andiamo a 
percorrere.
Sapere dove siamo e in caso di difficoltà 
avere la consapevolezza di come si deve 
agire, in un ambiente non antropizzato è 
indispensabile.
Il soccorso alpino ha creato, grazie al CAI 
una applicazione che si chiama GeoResQ, 
la quale permette di avere mappe anche off 
line, vedere e registrare il percorso da 
seguire e in caso di necessità lanciare un 
allarme geo referenziato che ottimizza i 
soccorsi.



  

Ma come dobbiamo porci nei confronti della natura, quando entriamo in contatto diretto con 
essa?

“Non lasciare altra traccia che l’orma del tuo scarpone”, in questa frase si condensa quello 
che dovrebbe essere il nostro comportamento durante le escursioni, perché la storia 
precedentemente narrata sui lupi nel Parco di Yellowstone, ci dice quanto può essere 
devastante anche un comportamento sbagliato minimo.



  



  

Gli uomini sono strani, costruiscono chiese,cattedrali enormi per pregare ed essere vicini 
al creatore,quando basterebbe entrare in un bosco,dove egli lo puoi quasi toccare,visto 
che è in ogni essere vivente,e in tutte le cose … il bosco è la più grande delle cattedrali,e 
una preghiera detta qui,è mille volte più potente di una magari detta di fretta, in una 
chiesa.
Il creatore,o Dio come lo vogliamo  chiamare,ci ha dato tutti i modi per stargli accanto,ma 
gli uomini volutamente lo ignorano 
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